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ROMA K Più flessibilità in entrata, più
coperturecongliammortizzatori socialiper
le situazionidi difficoltà aziendale determi-
nate dalla crisi. Alla fine, ha ottenuto il via
libera dalle commissioni Finanze e Attività
produttive della Camera l’emendamento al
decretoSviluppocon ilquale vieneulterior-
mente modificata la riforma del Lavoro
che, non è un caso, entra in vigore proprio
oggi. La proposta di modifica (11 commi) è
passata con il consenso del governo. E
d’altronde era stato il ministro Elsa Forne-
ro, nei giorni scorsi, ad aver trovato un
accordo con la maggioranza: il Pdl che
voleva più flessibilità in entrata e il Pd che
spingevasulversante degliammortizzatori.
La prossima tappa del percorso dedicato al
lavoro potrebbe essere la trasformazione in
emendamento della proposta Damiano su-
gli esodati, da inserire nel decreto sulla
spending review. Il testo già estende le
garanzie a ulteriori
55.000 dipendenti con
un costo di 4,1 miliardi.
«Viene ampliata la pro-
tezione sugli esodati K
spiega l’ex ministro del
Lavoro Cesare Damia-
no ma noi vorremmo
risolveredefinitivamen-
te la questione». La pro-
postaelaboratadalcomi-
tato ristretto alla Came-
ra potrebbe trasformar-
si in un emendamento
alla spending review al
Senato. Da verificare,
naturalmente,saràlaco-
pertura. Non mancano
perplessità e una riunio-
ne con la Regioneria do-
vrebbe svolgersi oggi.

La riforma del lavo-
ro entra intanto in vigo-
re con la riscrittura del-
l’articolo 18. Le novità
introdotte dalla Came-
ra, spiega Giuliano Cazzola (Pdl) «recepi-
scono innanzitutto l’avviso comune firma-
to da Confindustria e sindacati. Rientra la
Cigs per le aziende in procedura concorsua-
le, che Fornero aveva abolito. Vi è un forte
cambiamento sulla flessibilità in entrata».
Siallungada6 a12mesi laduratadel primo
rapporto di lavoro a termine che può essere
stipulato anche senza la causale. Inoltre, le
pause obbligatorie fra il primo e i successivi
contratti (60 giorni per i contratti fino a sei
mesi e a 90 giorni per quelli di durata
maggiore)nonriguarderà i lavoristagionali.
Per ampliare l’utilizzo dei contratti di ap-
prendistatoèprevistalapossibilitàdiassun-
zione di apprendisti in somministrazione a
tempo indeterminato. Per i contratti di
collaborazione diventa più stringente la
definizione del progetto, con la limitazione
a mansioni non meramente esecutive o
ripetitive. E aumenta l’aliquota contributi-
va(oraal27%)diunpuntofinoalraggiungi-
mentodel33%nel2018.Scattalacacciaalle
falsepartite Iva: la riforma impone il rispet-
to di alcuni requisiti che ora dovranno
essere verificati sull’arco di due anni (e non
più uno solo).

Novità importanti, si è detto, riguarda-
no gli ammortizzatori sociali. La nuova
assicurazione Aspi entra in vigore nel 2013
comeprevistoe andràaregime nel 2017ma
vieneprolungatadiunanno, finoal2014, la
mobilità per le imprese del Mezzogiorno.
Per salvaguardare il lavoro accessorio si
mantiene,nel 2013, la possibilitàdi cumulo
con il voucher fino a un massimo di 3.000
euro.
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di ROSSELLA LAMA

ROMA K Per vedere la ripre-
sa dell’economia italiana biso-
gnerà aspettare il 2014. Que-
st’anno il Pil scenderà del 2%.
E sarà ancora negativo, per lo
0,2%, anche il bilancio del
2013,anchese lafaserecessiva
dovrebbe terminare all’inizio
dell’anno. Nel nuovo Bolletti-
no economico Bankitalia rive-
de al ribasso le sue stime di
gennaio. Il calodelladomanda
interna peggiora la situazione
rispetto alla precedente previ-
sione di una recessione al-
l’1,5% per quest’anno e di cre-
scitazeroperilprossimo.Que-
stoscenario,avvertonogli eco-
nomisti di Palazzo Koch, si
basa su una previsione di
spread Btp-Bund a 450 punti
per entrambi i due anni.

Lo spread a questo livello
per due anni è un’ipotesi mol-
to prudente, addirittura pessi-
mistica se l’Europa riuscirà ad
alzare subito quello scudo sal-
va-Stati sul quale ha trovato
un primo accordo politico nel
Consiglio europeo della fine
delmese scorso.Altrimenti sa-
rebbe il disastro.

Bankitalianonipotizzasce-
nari. Avverte solo che «la rapi-
dità della ripresa in Italia di-
penderà dalla coesione dimo-
strata dalla Ue e dalla norma-
lizzazione dei mercati finan-
ziari», e che «saranno cruciali
le modalità di attuazione» di

quel vertice europeo.
Sulla flessione del prodotto

interno di quest’anno pesa per
circa un decimo di punto an-
che il terremoto dell’Emilia.
Ma soprattutto è la gelata dei
consumi e degli investimenti a
far fare al Pil questa drastica
marcia indietro. Quest’anno e
il prossimo saranno difficili,
con un tasso di disoccupazio-
ne che salirà nel 2013 sopra
l’11%. I più colpiti, avverte
Bankitalia,continuanoadesse-
re i giovani e le donne. Que-

st’anno l’occupazione scende-
rà di poco più dell’1%. E insie-
me al lavoro va giù anche il
potere d’acquisto di salari e
stipendi.«L’aumentodeiprez-
zi al consumo del 2,9% ha
comportato una diminuzione
delle retribuzioni in termini
reali che, sulla base delle no-
stre valutazioni, si protrarreb-
be nel biennio 2012-2013, sia
nel settore privato sia, in ma-
niera più marcata, nel settore
pubblico».

Questa è la situazione, e

per uscire dalla crisi bisogna
rilanciare i consumi. Tagliare
la spesa e lottare contro l’eva-
sione fiscale per poter ridurre
letasse,è laricettadelgoverna-
tore Ignazio Visco. Bene quin-
di la spending review che va in
questa direzione. «Le misure
di revisione e contenimento
della spesa recentemente ap-
provate dal governo mirano a
evitare gli effetti depressivi sui
consumiderivantidall’aumen-
to delle aliquote dell’Iva già
previstopersettembre,mante-
nendo invariati i
livelli dei servizi
grazie a recuperi
di efficienza», si
leggenelBolletti-
no.«Inprospetti-
val’attivitàdire-
visionedellaspe-
sa, insieme al
contrastoall’eva-
sione, può con-
sentire di ridur-
re le aliquote fi-
scali, specie sul lavoro, favo-
rendo la ripresa».

Il giudizio positivo sulle
mosse del governo Monti non
si ferma qui. Le procedure che
permetteranno di accelerare i
pagamenti dei debiti commer-
ciali delle Amministrazioni
pubbliche«dovrebberoallevia-
re i problemi di liquidità delle
imprese creditrici». Liberaliz-
zazioni e riforma del mercato
del lavoro «hanno introdotto

mutamentidicaratterestruttu-
rale che incideranno positiva-
mente sulla capacità di cresci-
ta della nostra economia».

Sul fronte dell’andamento
dei prestiti «riaffiorano segna-
li di una stretta». Nel primo
trimestre di quest’anno la si-
tuazione era migliorata rispet-
to «all’irrigidimento molto
marcato» delle condizioni di
offertadelcreditobancarionel
quarto trimestre dell’anno
scorso. Ma questa tendenza
più favorevole si è interrotta,
in coincidenza con il riacutiz-
zarsi delle tensioni sui mercati
internazionali». Le stesse ten-
sioni che hanno fatto sì che nei
primi quattro mesi dell’anno
gli investitori esteri abbiano
disinvestito47miliardiditito-
li italiani a medio e lungo ter-
mine, prevalentemente Btp.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di MICHELE DI BRANCO

ROMA-C’èun’Italia,purtrop-
po sempre più visibile, che fa
una fatica tremenda ad arriva-
re a fine mese. E, in molti casi,
non ci arriva proprio. Magari
perquestioni dipochi spiccioli.
La povertà non è in aumento,
se non lievissimo. Ma i numeri
parlanocomunque diundram-
ma sociale diffuso ed esteso. Ci
sono immersi fino al collo 8,1
milioni di persone e tocca
l’11,1% delle famiglie residenti
(2 milioni e 782
mila). In questo
esercito del disa-
gio, 3 milioni e
415 mila (il 5,7%
dell'intera popo-
lazione) vivono
in condizioni di
povertà assoluta
(1 milione e 297
mila famiglie: il
5,2%). E si tratta
di famiglie com-
poste da due per-
sone che hanno
una mostrato
una capacità di
spesa inferiore o
pariallacosiddet-
tasogliadipover-
tà. Vale a dire
1.011,03 euro.

La fotografia
del Paese con le
tasche rovesciate
l’ha fatta l'Istat
nelreport«Lapo-
vertà in Italia». E
l’istantanea par-
la di un tessuto
sociale che si sta deteriorando.
Soprattutto al sud e in alcune
categorie di lavoro già molto a
rischio. Gli operai su tutti. Le
statistiche dicono che il 15,4%
(erano 15,1% nel 2010) dei nu-
clei in cui vi sono operai è

relativamente povero, mentre
il 7,5% (il 6,4% nel 2010) è
assolutamente povero. Tra il
2010e il 2011, invece, èmiglio-
rata la condizione delle fami-
glie di dipendenti o dirigenti:
due anni fa era relativamente
povero il 5,3% e assolutamente
povero l'1,4%.

Nel2011 i valori si fermano
al 4,4% e all'1,3%. Insieme alle
famiglieoperaie sonopeggiora-
te anche le condizioni dei nu-
clei senza occupati né ritirati
dal lavoro (l'incidenzadellapo-
vertà relativa passa da 40,2% a
50,7%) e di quelli con tutti i
componenti che, per varie ra-
gioni, non lavorano più
(dall'8,3%al9,6%). Ingenerale,
l'incidenza di povertà assoluta

cresce tra le famiglie con a capo
una persona con profili profes-
sionalibassi, tracui inuclei con
licenza elementare (dall'8,3%
al 9,4%) o di scuola media infe-
riore (dal 5,1% al 6,2%). La
recessionecolpisceduro il futu-
ro del Paese minandolo alla
base. Numeri alla mano emer-
ge che è relativamente indigen-
te il 10,4% (il 4% in povertà
assoluta) delle coppie con un
figlio e il 13,5% (il 5,7% in
povertà assoluta) di quelle con
un figlio minore. Nel 2010 era-
no rispettivamente il 9,8%
(2,9%)e l'11,6% (3,9%).Ovvia-
mente, lacurvadellapovertàdi
impenna col crescere delle pre-
senze in casa. Il 28,5% delle
famiglie con cinque o più com-

ponenti è relativamente pove-
ra,incidenzachealSudraggiun-
ge addirittura il 45,2%.

La povertà, inoltre, è supe-
riore alla media nelle famiglie
con due o piú anziani (14,3%).
Non è una sorpresa. Tuttavia i
dati relativi al mezzogiorno,
soprattutto se sovrapposti con
quelli del resto del Paese, susci-
tano inquietudine. Al sud è po-
vera una famiglia su quattro.
Per l’esattezza il 23,3%. E tra
queste, l'8% vive in condizioni
di povertà assoluta. Inoltre, tra
il 2010 e il 2011, è aumentato il
livello di intensità della pover-
tàrelativa(quantolaspesamen-
sile equivalente delle famiglie
povere si colloca al di sotto
della linea di povertà ). Quel

valore è cresciuto dal 21,5% al
22,3%. Per dare un’idea plasti-
ca di un’Italia spaccata in due
basta confrontare i dati dell’in-
cidenza della povertà in Sicilia
eCalabria (rispettivamente pa-
ri al 27,3% e al 26,2% ) con
quelli della provincia di Trento
(3,4%), laLombardia (4,2%), la
Valle d'Aosta e il Veneto
(4,3%). Ad eccezione dell'
Abruzzo, dove il valore dell'in-
cidenza di povertà non è stati-
sticamente diversodalla media
nazionale, in tutte lealtreregio-
nidelMezzogiorno lapovertàè
più diffusa rispetto al resto del
Paese.Comeunvirus, lapover-
tà è a rischio diffusione rapida.
C’è un 7,6% di famiglie, ad
esempio, che è appena sopra la
soglia della povertà.

Una spesa imprevista, una
malattia, la perdita di unreddi-
to potrebbe portare questi nu-
clei, oggi border line, nel dram-
ma dell’indigenza. Anche tra le
famiglie non povere - spiega
infatti l'Istat - esistono gruppi a
rischio di povertà. Si tratta del-
le famiglie con spesaper consu-
mi equivalente superiore, ma
molto prossima, alla linea di
povertà: il 3,7% delle famiglie
residentipresentavaloridi spe-
sa superiori alla linea di pover-
tà non superiori al 10%, quota
che sale al 6,5% nel Mezzogior-
no. Le famiglie «sicuramente
non povere», sono l'81,4% del
totale, con valori pari al 90,5%
del Nord, all'87,5% del Centro
e al 63,8% del Mezzogiorno.
Considerandolefamigliepove-
re (6% appena povere e 5,1%
sicuramente povere) e quelle a
rischio, una famiglia su 5
(18,7%), tra quelle residenti in
Italia, risulta indigente o quasi
indigente.
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*1.011,03 euro mensili per famiglia di 2 persone, 606,62 per una persona
**incapacità di sostenere la spesa minima per beni e servizi essenziali
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